
l'Unità - DIBATTITI DOMENICA 
9 MARZO 1980 

Condono edilizio 
Un appello 
a dissociarsi 
dalla legge 

DI fronte alla protesta del sinda
ci siciliani, che emerge come la 
punta di un 'Iceberg' dal malessere 
diffuso nel rapporti tra l cittadini e 
le Istituzioni, quando queste non ri» 
spondono agli effettivi bisogni po
polari, ritengo che gli architetti co
munisti debbano fare appello a tut
ti 1 loro colleghl, tecnici e Intellet
tuali, aftinché vogliano dissociarsi 
con chiarezza dalla legge sul con
dono edilizio In vigore. Non solo 
perché essa venga sostanzialmente 
riconsiderata e annullata, ma so
prattutto per dare Inizio a una bat-
taglla comune per una efficace e 
veramente moderna riforma urba
nistica che coinvolga Comuni, Re
gioni e Stato e che sappia tirar fuo
ri l'Italia dalle secche della attuale 
legislazione In materia: priva, al 
Nord e al Sud, di qualunque positi
vo valore; mancante al Sud anche 

del ruolo di un pur sempre utile ri
ferimento d'ordine. 

Sento la necessità di lanciare 
quest'appello, apparentemente un 
po' retorico, perché sono convinto 
che 11 nostro partito e, più general
mente, la sinistra nel suo comples
so rischiano di perdere l'obiettivo 
unitario di una efficace politica di 
programmazione urbanìstica; con 
la legge sul condono edilizio, Indi
pendentemente dal luoghi In cui 
essa si applica, non si e In grado 
certo di assicurare una decisa pro
grammazione, ma addirittura si 
vanificano anche gli sforzi positivi. 
La legge, Infatti, assolve chi può 
pagare, senza assicurare nessun 
beneficio per l cittadini, e quindi è 
sostanzialmente dalla parte del ric
chi e del potenti: sfido chiunque a 
citare fra qualche anno I casi di 
abusivismo *non condonato» e 

quindi a Indicare te brutture abbat
tute e le condizioni ecologiche ri
pristinate. 

C'è bisogno, oggi, di una politica 
di programmazione che superi la 
falsa omologazione delle condizio
ni sociali del Sud con quelle del 
Nord, per cut quest'ultimo si sente 
quasi obbligato a una sorta di raz
zismo, consapevole, se ti secondo 
non risponde a talune leggi e rego
lamenti; dimenticando il peso e 11 
valore delle condizioni esistenti. 
C'è bisogno di una programmazio
ne urbanistica che sappia guardare 
soprattutto alle differenze del terri
torio Italiano e che pertanto sia In 
grado di articolarsi In un Insieme 
di normative non gerarchiche e 
non piramidali, ma effettivamente 
democratiche perché legate e colle
gate con le grandi battàglie e con le 
aspirazioni popolari per la pace, 
per l servizi e per una città miglio
re. 

Tutto ciò oggi manca In Italia; 
anche se, solo grazie allo sforzo di 
alcune amministrazioni, si riesce 
tn qualche caso a operare tra mille 
difficoltà sulle leggi esistenti per 
frenare, da un lato, ogni abusivi
smo e, dall'altro, per costringere 
l'interesse privato entro l'Interesse 
pubblico: voglio dire al compagni e 
agli amici di queste città che la leg
ge sul condono edilizio vanifica 
gran parte degli sforzi che esst han
no compiuto fin qui per uno svilup
po migliore, dal momento che nel 
perdonare tutti quelli che hanno 
abusato, toglie fiducia nella gestio
ne corretta del plano. 

Posso comprendere che l cittadi

ni, per esemplo, di Grosseto, Mode* 
na, Cadoneghe non abbiano troppe 
difficoltà a pagare per II condono: 
bene o male una positiva gestione 
già sperimentata in qualche modo 
11 ripagherà; non riesco a trovare 
una ragione valida per I cittadini di 
tante città del sud che non hanno 
parametri di riferimento in termini 
di gestione corretta e civile dello 
sviluppo urbano, proprio perché, in 
quelle città del Meridione, la omo
nima *condlzlone* (con connotazio
ni diverse certamente rispetto al 
tempi di Fortunato e di Gramsci) 
esiste tuttora, eccome! S non lo 
possiamo dimenticare. 

Non mi si venga a dire che laggiù 
nemmeno 1 sindaci comunisti han
no fatto l plani:sono quelli, Infatti, 
territori in cui non mancano certo, 
ma dove lo strumento urbanistico 
tradizionale dimostra tutta la sua 
debolezza: dopo II terremoto del Be-
llce più della metà della Sicilia è 
stata ricoperta da «plani compren-
sorlall; tali solo sulla carta perché 
Impossibili da gestire, calati dal
l'alto e, di fatto, vergognosi stru
menti di speculazione legale e di 
pressappochismo urbanistico. An
che perché è difficile gestire corret
tamente un plano, mi contraddica
no se possono 1 compagni di Gros
seto, Modena e Cadoneghe, quando 
la più onesta e legittima spinta eco
nomica è costituita dalla rimessa 
dell'emigrato; quando tremila me
tri quadrati di terreno (come motto 
bene ha osservato 11 sindaco di Vit
toria) costituiscono una ricchezza 
agricola e non un fazzoletto di ter
ra. 

Occorre trovare, da parte della 

cultura Italiana comunista e di si
nistra, la consapevolezza sufficien
te per affrontare questi problemi 
senza nasconderne tutta la portata; 
senza colpevolizzare t più deboli e 
assolvere I potenti, abusivi legali. 

Sono convinto, Infatti, che man
cheremmo al nostro dovere e al no
stro ruolo di intellettuali se ci ac
contentassimo del imeno peggio: e 
cioè del plani attuali (che tanto, al 
Nord, bene o male funzionerebbe
ro) senza procedere a una revisione 
complessiva del nostri Indirizzi e 
convincimenti disciplinati. Non ri
tengo giusto essere attenti soltanto 
alle raccomandazioni del Bocca e 
del Cederna, colti propagandisti di 
un benessere, borghese e diffuso, 
che ancora non esiste In Italia, e al 
tempo stesso muniti di un tale an
ticomunismo da Invitare l cittadi
ni, nella città del *sacco*: a Roma, a 
non votare più per la giunta di sini
stra per punirla di aver fatto troppo 
poco (è quanto Cederna, Insolera e 
altri hanno dichiara to a 'Repubbli
ca* alla viglila delle elezioni passa
te). No, non sarebbe utile a nessuno 
non affrontare oggi questi proble
mi. 

Ho abbastanza fiducia, peraltro, 
che i comunisti del Meridione sa
pranno far tesoro di questa espe
rienza di lotta: non per chiedere 
l'Impossibile azzeramento delle 
condizioni e la totale anarchia del 
territorio, ma per aprire — anche 
su questo punto della programma
zione urbanistica — una vertenza 
decisa che ha bisogno dell'appog
gio di tutto II partito. 

Alberto Samonà 

INCHIESTA/ Domenica prossima la Francia rinnoverà il Parlamento - 3 
Nostro servizio 

PARIGI — A leggere l'ulti
mo rapporto su «lo stato eco
nomico e sociale della nazio
ne» — una analisi personale 
e minuziosa che Raymond 
Barre redige e pubblica dal 
1981 sempre a metà maggio, 
ma che quest'anno ha avuto 
la bontà di anticipare al 
francesi che andranno alle 
urne domenica prossima — 
cinque anni di potere sociali
sta, di cui tre condivisi col 
comunisti, avrebbero messo 
la Francia In ginocchio: tre 
milioni di disoccupati (quasi 
Il doppio di quanti ne aveva 
lasciati lui stesso in eredità 
al socialisti dopo la sconfitta 
del glscardlsmo); un debito 
pubblico al di là del mille mi
liardi di franchi (duecento
mila miliardi di lire); un de
ficit estero di sessanta mi
liardi di dollari (novantaml-
la miliardi di lire); Investi
menti produttivi appena suf
ficienti a tenere In piedi la 
baracca. 

Ma ecco, dice Barre al suol 
elettori, non bisogna dispe
rare: per far fronte a questo 
•disastroso bilancio» dell'im
previdenza e della incapacità 
delle sinistre, «le misure di 
politica economica e finan
ziaria non mancano e gli 
specialisti hanno già pronti 1 
rimedi necessari». 

Le cifre fornite da colui 
che Glscard d'Estalng definì 
«il migliore economista di 
Francia» sono difficilmente 
contestabili e, del resto, nes
suno le contesta veramente. 
Meno credibile Invece è Bar
re nelle vesti di gran tera
peuta di una Francia mala
ta, Barre travestito da Dul
camara o da Melqulades, 11 
gitano stregone e un po' Im
broglione del «Cento anni di 
solitudine* di Garda Mar-
quez. Se è vero che egli è 11 
depositarlo esclusivo del ri
medi miracolosi che guari
rebbero la Francia, perché 
non se ne è servito quando 
era primo ministro e ha per
messo che l'inflazione, la di
soccupazione, l'erosione del 
franco e l'invecchiamento di 
interi settori dell'apparato 
Industriale francese travol
gessero 11 già fraglie presti
gio del «suo presidente» Gl
scard d'Estalng? 

Ricordiamoci ciò che ac
cadde di imprevedibile nel 
1081: la Francia si spostò ap
parentemente a sinistra non 
perché avesse scoperto in 
Mitterrand e nel socialisti t 
detentori del segreto della 
prosperità, ma perche aveva 
voluto sbarazzarsi di Gl
scard d'Estalng. Furono 1 de
lusi del glscardlsmo, aizzati 
da Chlrac, a dare la vittoria 
al socialisti dopo ventitré an
ni di ininterrotto monopollo 
di potere delle destre. Zi gran 
torto del socialisti. In segui
to, fu di credere in una Fran
cia definitivamente orienta
ta a sinistra, nella omogenei
tà di un voto che invece non 
era né rappresentativo di 
una maggioranza stabile di 
sinistra, né di un consenso 
maggioritario ad una politi
ca di grandi riforme (nazio
nalizzazioni, abolizione della 
pena di morte e del tribunali 
speciali, pensione a sessan
tanni, rf " 
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«Voglio 
raccoglierà 

quello che ho 
seminato a 

sinistra», dice 
la ragazza con 

la spiga In 
mano, in un 

manifesto del 
partito 

socialista. Nel 
tondo, Uonel 

Jospin, 
segretario del 
partito, per la 

strade di Parigi 
durante la 
campagna 
elettorale 

Ma chi si e 
occupato di 
3 milioni di 

disoccupati? 
È qui il fallimento del potere socialista, che nel 1981 aveva fatto 
promesse che non ha mantenuto - E nella campagna elettorale 
si è taciuto, salvo da parte comunista, su questa piaga del paese 

riduzione dell'orarlo 

settimanale di lavoro, ecce
tera). 

Tra pochi giorni, dopo le 
elezioni legislative del 16 
marzo, la Francia potrebbe 
ritrovarsi con un potere di 
destra, non tanto per un tra
volgente ritorno di fiamma 
giscardlano o chlrachlano, 
né per essere stata sedotta 
dalle promesse liberatorie di 
Barre, ma in gran parte per 
sbarazzarsi di una maggio
ranza. e di un ",o»erno socia
lista che non hanno saputo o 
potuto mantenere le pro
messe fatte nel 1961. Questa 
volta, insomma, a differenza 
di cinque anni fa, sarebbero 1 
delusi del socialismo a dare 
la vittoria alle destre. 

Andando in giro per Pari
gi, ora che 11 gelo delle setti
mane scorse si è ritirato, la
sciando 11 posto al grigi umi
di di una timida primavera, 
frequentando caffé e «bi
strot» per il «bianco» mattuti
no, circolando nei mercati 
rionali dove 1 candidati alla 
deputazione stringono mi-

>piala di roani anonime per 
arsi una clientela, partecl» 

Bndo al «banchetti repub-
canl» che ogni partito or

ganizza nella tradizione na-
zlonal-popullsta della terza 
Repubblica, viene fuori per 
piccole frasi, per brani, per 
strappi, un discorso abba
stanza omogeneo e con esso 
il ritratto di quel francese 
qualunque — addetto al ter
ziario, impiegato, piccolo 
funzionario, piccolo com
merciante, artigiano, mano
vale, Insegnante e cosi via — 
che riprodotto a milioni di 
esemplari forma ormai la 
maggioranza dell'elettorato 
francese. E sono il discorso e 
il ritratto di un uomo che In 
generale non crede più, se 
mal vi aveva creduto, alla 
capacità del politico e del po
litici di cambiare qualcosa, 
che andrà a votare 1116 mar
zo non «per le destre», che Io 
hanno già deluso tanti anni 
fa, ma «contro 1 socialisti» 
che Io hanno salassato nel
l'ultimo quinquennio con 
tasse e prelievi obbligatori in 
nome di una «solidarietà na
zionale» che questo cittadino 
due volte deluso non sente 
affatto nel proprio indivi
dualismo: tanto più che egli 
è convinto di pagare di tasca 
propria t sussidi al tre milio

ni di disoccupati prodotti 
dalla cattiva gestione degli 
uni e degli altri, la protezio
ne sanitaria di milioni di 
stranieri che forse andavano 
bene in periodo di prosperi
tà, ma che ora dovrebbero 
tornarsene a casa loro. 

Qualunquismo? ApoIItl-
smo crescente In un paese 
dove il rifiuto del partiti e del 
parlamentarismo ha radici 
lontane e storiche? Senza, 
dubbio sfiducia, una Brande 
sfiducia nella ripresa! negli 
uomini che la promettono da 
più di un decennio, nella 
possibilità per la Fronda di 
ritrovare «11 posto che le 
compete nel mondo». E sono 
milioni quel francesi che, se 
andranno alle urne, voteran
no più per rassegnazione che 
per convinzione e un po' più 
a destra che a sinistra, senza 
fare però distinzioni Ideali e 
politiche tra destra e sini
stra. Del resto, dicono, se è 
vero che Mitterrand e 1 socia
listi stanno facendo da due 
anni, a riparazione degli er
rori Iniziali, una politica di 
risanamento economico che 
la destra non disdegnerebbe, 
tanto vale votare per chi la 

farà certamente meglio di 
loro. 

Questo, naturalmente, 
non è e non vuole essere il 
«ritratto della Francia», la 
Francia non è tutta cosi. Ma 
questa è certamente quella 
Francia •centrale» sempre 
più vasta, sempre più imper
meabile al discorso politico, 
descritta da Glscard d'E
stalng in uno dd suol ultimi 
saggi e da lui corteggiata (In
vano) con la promessa di 
•governare al centro». 

A mio avviso è inesatto di
re che destra e sinistra siano 
nozioni superate e vuote di 
senso, ma e vero che se que
sta Francia «centrale», né a 
destra, né a sinistra, ha pro
porzioni sempre più vaste, 
dò è dovuto al fatto che l'al
tra Francia è In declino. In 
ombra 11 ruolo degli Intellet
tuali, soprattutto quelli di si
nistra, in crisi il mllltantt-
smo politico che da alcuni 
armi registra massicce defe
zioni, anche qui soprattutto 
a sinistra, in grave ribasso 
tutto 11 movimento sindaca» 
le, un grande interrogativo si 
disegna sul dopo marzo, sul 

dopo elezioni legislative. 
In fondo, se questa cam

pagna elettorale, come ho 
già avuto occasione di scri
vere, è stata un fiasco, ciò è 
dovuto in primo luogo all'In
capacità del suol principali 
animatori di fare un discorso 
che potesse toccare non la 
Francia che ascolta, ma 
quella, molto più vasta, che 
rifiuta di ascoltare. Un 
esemplo? 

Per tutti, oggi, il problema 
numero uno è la disoccupa
zione, per quelli che ne sof
frono direttamente o indiret
tamente e per gli altri. Un 
paese che da un secolo atti
rava a sé* centinaia di mi
gliala, poi milioni di lavora
tori stranieri per colmare le 
deficienze numeriche della 
mano d'opera nazionale, non 
può non sentire come una 
umiliazione e come il segno 
di un declino nazionale que
sti tre milioni di senza lavo
ro. Ecco il vero fallimento 
del potere socialista, che nel 
1981 aveva promesso, con ec
cessiva leggerezza o eccessi
vo ottimismo, 11 riassorbi
mento della disoccupazione 
lasciatagli in eredità da Gl
scard d'Estalng, quasi si fos
se trattato di un fenomeno 
francese, esclusivamente 
causato dal malgoverno del
le destre. Oggi i socialisti de
vono riconoscere che si trat
ta di un problema europeo e 
mondiale e che solo una ri
presa europea e mondiale 
può cominciare a risolverlo. 

Ma chi ha parlato, durante 
la campagna elettorale, di 
questa plaga nazionale? Pra
ticamente nessuno, a parte 1 
comunisti che, pur non ve
dendo, a mio avviso, la di
mensione del fenomeno, le
gato a fattori che non sono 
soltanto quelli della durezza 
classista e della sete di pro
fitto del capitalismo france
se, hanno Impostato su que
sto tema tutta la loro batta
glia contro 11 governo socia
lista. E nessuno ne ha parla
to perché nessuno sa come 
sciogliere questo Immenso e 
doloroso nodo di forze fisi
che e Intellettuali costretto 
alla inattività: nemmeno il 
Barre-Mdqulades che ha già 
pronti tutti 1 rimedi contro 11 
debito pubblico e quello este
ro, ma non una politica del
l'occupazione. 

Allora s'è preferito parlare 
d'altro: di istituzioni, di leg
ge elettorale, di poteri presi
denziali, del ruolo dd primo 
ministro, di coabitatone e di 
coesistenza, un dibattito sul 
quale ncssùiiO uc» parteci
panti era d'accordo, e un di
scorso incomprensibile per 
un paese bisognoso di certez
ze dopo tante delusioni. La 
«torre di Babele»? Forse. Ma 
domani, dopo le elezioni, chi 
vincerà dovrà rimettersi a 
parlare ndla lingua di tutti e 
di tutti 1 giorni: e anche chi 
perderà, se non vorrà scom
parire o finire al margini di 
una sempre più vasta, indif
ferente, disimpegnata 
•Frauda centrale». 

(FINE • I precedenti articoli 
stati pubblicati B 5 e U 6 

B0B0 / di Sergio Staino 

L'Avere CHIAMATO 
*TANfrm?fr 

/ r. 

,Je'. IL tAHQOB I «il TANHO UhmtlWA, 
VHdAlUOPOLce,]c< VITA,PAifia]FioriiW>, 
MAQICO e ye, AM°& i AH"* - e 
ArW**""* 

( 

foi «I» 

,„£• POI II VAL26R lo 
PAUANO M Qmii 
pei ?6HTA-

LETTERE 
ALL'UNITA1 

Lo chiamavamo «Spazzetta» 
(«La scelta è stata buona») 
Caro direttore, 

é per me un giorno di gioia vedere che la 
Cgil ha Antonio Pizzinato segretario genera
le. Nel 1948 facevamo parte tutti e due della 
Commissione giovanile della Camera del La
voro di Milano; lo chiamavamo «Spazzetta», 
per il taglio dei suoi capelli. 

In queste mie parole — come vedi — non 
c'è nessuna intenzione di porlo in una luce 
carismatica, perché Pizzinato non ne ha biso
gno. Ma voglio assicurare che, da giovane, di 
tirocinio nelle lotte ne ha fatto, di tutti i tipi, 
sempre in prima fila. £ stato — perché no? 
— forgiato dalla classe operaia. 

Credimi, caro direttore: si può essere sicuri 
che la scelta £ stata buona. 

CINZIO BONAZZI 
(Milano) 

L'amnistia non deve puzzare 
di solidarietà di parte 
Signor direttore, 

singolare coincidenza: mentre a Torino e 
Firenze sono in corso di celebrazione processi 
emblematici, mentre la pubblica accusa chie
de la condanna di famelici «avvoltoi», il presi
dente del Consiglio è uscito allo scoperto pro
ponendo un'amnistia finalizzata. II quaran
tennale della Repubblica può essere degna
mente celebrato alla condizione che un certo 
numero di intrallazzatori possano farla fran
ca? Sarebbe opportuno tralasciare provvedi
menti che puzzano di solidarietà di parte, 
calcolato indulto che coprirebbe una precisa 
categoria politica, che consentirebbe di ripor
re nel dimenticatoio disgustosi reati. 

La gente comune (quella gente che non 
attende sospirando le amnistie) anziché gene
rosi perdoni pretende semmai un inasprimen
to delle pene. Attende la prova che in Alto, 
effettivamente, non la considerano «sempli
ciotta». 

G. DRUSIANI 
(Bologna) 

La tortura 
delle televisioni private 
Cara Unità, 

mettiamo che uno sia un buongustaio: in
comincia con gli spaghetti; quando ne ha 
mangiato due o tre forchettate gli sparisce il 
piatto davanti e si trova dell'acqua calda, di 
cui deve ingollare una decina di cucchiaiate. 
Poi gli arriva >a bistecca: ne gusta due o tre 
bocconi e gli sparisce di nuovo... si trova inve
ce delle cipolle lesse belle bianche. 

Arriva la frutta, ma appena assaggiata si 
trasforma in una rapa cruda ecc. 

Una cosa simile accade con le televisioni 

?rivate e l'invadenza della pubblicità, se uno 
appassionato di un film. 

PRIMO BEGLIANNI 
(Pisa) 

Il riposo del guerriero 
Cara Unità. 

la spaventosa miseria che regna alle Filip
pine è la conseguenza dei 20 anni di tirannia 
che il dittatore Marcos è riuscito a far durare 
con il beneplacito della chiesa cattolica e il 
sostegno dgli Usa. 

£ per questo che il sig. Reagan ha offerto il 
dolce cielo delle Hawai per il riposo del guer
riero? 

UMBERTO MARTINI 
(Caprino V. • Verona) 

«Usa e getta» 
Cara Unità, 

c'è uno slogan commerciale che rende egre
giamente l'idea dell'atteggiamento statuni
tense verso Duvatier e Marcos, i tiranni di 
Haiti e delle Filippine: «Usa e getta» 

Di questa incontestabile verità dovrebbero 
tener conto coloro (e sono tanti anche in Ita
lia) che sono affetti da «cupidigia di servili
smo» verso il gigante americano. 

DECIO BUZZETTI 
(Coosclice • Ravenna) 

Sfogliando l'enciclopedia 
Spett, Unità, 

ho letto in questi giorni la voce «Cia» a 
pagina 327 voi. 3dcXvEnctclopedtaEuropea 
Garzanti. Vi £ indicato questo breve «curricu
lum»: •La tentata invasione di Cuba con lo 
sbarco alla Baia dei Porci. Il finanziamento e 
Vaddestramento di forze speciali controin-
surrezlonati in Indonesia, Indocina ed Ame
rica del Sud. tappano finanziario, organiz
zativo e propagandistico dato tn occasione di 
numerosi colpi di Stato, nel '53 in Persia 
contro Moisàdea. nel '54 in Guatemala con
tro Guzman. neV'67 in Indonesia contro Soe-
karno (che costò un milione di vite umane — 
aggiungo io), nel '70 in Cambogia contro Si-
hanouk. nel '73 In Cile contro il governo di 
Attende... La progettazione e resecuzione di 
attentati contro personalità straniere osteg
giate dal governo Usa... ecc.». 

In nome, per conto e su mandato dell'impe
rialismo più aggressivo e guerrafondaio del 
mondo, dell'imperialismo Usa. 

VINCENZO SENIA 
(Roma) 

Massacro a Somotillo 
e bugie sul Nicaragua 
Egregio direttore, 

mi ha sorpreso che anche f Unità abbia po
co parlato del massacro di Somotillo, in Ni
caragua, avvenuto pochi giorni fa (il 16 feb
braio). Ho avuto roccasiooe di persona d'es
sere a Somotillo poche ore dopo l'attenuto 
terroristico e vorrei perciò far conoscere la 
mia testimonianza. 

Il paese £ situato a 4 km dal confine del
l'Honduras, dove regolarmente si rifugiano i 
terroristi «contras». Da quanto ho potuto ve
dere di persona nonché dalle discussioni con 
gli abitanti, £ evidente che si £ trattato di an 
puro atto terroristico: i «contras» hanno acci-
so dei enfili sapendo che uccidevano soltanto 
dei errili Essi hanno difatti arrestato con «na 
bomba a pressione comandata a distaaza la 
camionetta Toyota del cooperatora svinerò 
M. Demierre. si sono quindi avvicinati alla 
ventina di donne e bambini che si trovavano 
sul ponte della camionetta e, nonostante le 
loro urla di terrore, hanno aperto il fuoco. 
Quattro donne e M. Demierre sono morti sul 
colpo; il giorno dopo sono deceduti un'altra 
donna ed un bambino di due anni. Io ho la
sciato il Nicaragua 36 ore dopo l'attentato: a 
quel momento almeno quattro altri civili era* 
no ancora agonizzanti. 

Ho assistito all'arrivo a Somotillo dei rap
presentanti delle grandi agenzie di stampa 
internazionali: non hanno parlato con nessu
no, hanno fatto un paio di foto e dopo pochi 
minuti sono partiti, con l'aria annoiata. Non 
meraviglia ne il silenzio della stampa interna
zionale né il comunicato dello Stale Departe-
ment di Washington nel quale, riprendendo 
le menzogne dei «contras», si dice che forse la 
camionetta è saltata su una bomba sandini-
sta. Anche se ho potuto vedere di persona 
come la bomba fosse stata messa, a 400 metri 
dalla piazza principale, al di fuori dal sedime 
stradale e come la camionetta non avesse pra
ticamente nessun danno dalla bomba: i civili 
sono morti per le raffiche di mitraglia. 

Ma tant'e: 100 milioni di dollari di aiuti 
militari ai «contras* possono passare al Con
gresso solo se la maggior parte del popolo 
americano continua a non accorgersi che i 
«contras», ormai sconfìtti politicamente e mi
litarmente, si accaniscono in modo sempre 
più feroce sulla popolazione civile, per terro
rizzarla. La bestialità dei «contras» nonché la 
responsabilità oggettiva della Casa Bianca 

Eer questi atti terroristici cran già note: ora 
o potuto constare di persona come i rappre

sentanti delle grandi agenzie di stampa inter
nazionali siano complici di questa politica. 

PD Dr. med. F. CAVALLI 
(Bcllinzona • Svizzera) 

Se le due pensioni arrivano 
entrambe dall'lnps, perché 
non si unifica l'Irpef? 
Cara Unità. 

alcuni adempimenti apparentemente sem
plici e banali, possono essere, per determinati 
gruppi di persone, fonte di disagio e di preoc
cupazioni anche gravi. In particolare mi rife
risco all'obbligo di compilazione del modello 
740 da parte di titolari di pensione di reversi
bilità Inps. Queste persone (vedovi o vedove) 
sono spesso titolari anche di un'altra pensione 
propria, sempre Inps; ma ciononostante le 
due pensioni vengono pagate in modo del tut
to indipendente (trattenute comprese) co
stringendole sia a presentare il modello 740 
sia al versamento dell'acconto a novembre. 

Ora mi chiedo: £ proprio impossibile ese
guire già alla fonte la trattenuta complessiva 
dovuta, tenendo conto che l'ente erogatore £ 
sempre l'Inps? Certamente non esistono im
pedimenti legislativi, ma soltanto burocrati
ci. 

Perchè allora non superare questi impedi
menti contribuendo nel medesimo tempo allo 
snellimento del lavoro degli uffici tributari? 
Certo, nel mare dei problemi dell'Inps quello 
che ho esposto può sembrare secondario: ma 
per anziani spesso soli, eliminare una preoc
cupazione non £ davvero poco. 

GIUSEPPE TURRICCHIA 
(Bologna) 

Sapienza ebraica 
sopravvissuta ai roghi 
Cara Unità, 
' • «Come se si trattasse di qualcosa di straor
dinario, volevano presentare a uno studioso 
un ragazzo che aveva imparato un intero li
bro a memoria. "Non datevi la pena" — ri
spose —. "Il libro ce l'ho già"». 

«Perché hai abolito la dote?» domandarono 
al legislatore spartano Licurgo. Ecco la sua 
risposta: «Volevo che la povertà non fosse dì 
ostacolo al matrimonio e che non fosse la 
ricchezza a combinarlo». 

«A una sorgente: "Questa fónte scorre sen
za interruzione / La sua onda non chiacchie
ra mai / Vieni a riposarti qui. viandante / 
Vieni, impara da questafonte /A fare II bene 
in silenzio"». 

Queste ed altre cose si leggono in un ma-
nualetto di letture per bambini ebrei pubbli
cato a Berlino nel 1779 dal filosofo Moses 
Mendelssohn. Si riteneva perduto in seguito 
ai roghi nazisti e alla guerra. Ma si £ scoperto 
che una copia esiste ancora. Mi £ sembrato 
giusto farti questa segnalazione. 

prof. UGO PIACENTINI 
(Berlino - Repubblica Democratica Tedesca) 

Le zone desertiche divengono 
una trappola mortale... 
Signor direttore, 

milioni di ettari di foreste scompaiono ogni 
anno a causa dell'inquinamento atmosferico. 
Le piogge acide e gli incendi sono tra i mag
giori responsabili della desertificazione del 
pianeta. II deserto avanza a causa del danno 
ecologico che la distruzione dell'habitat natu
rale comporta. 

Le zone desertiche divengono cosi la mor
tale trappola per un sempre maggior numero 
di uomini. Se non sì provvede in tempi brevis
simi a sanare l'attuale situazione che investe 
le responsabilità di tutti i popoli della Terra, 
i morti per fame e per sete aumenteranno e 
saranno la durissima realtà d: riomanL 

Occorre prendere in serio esame e celer
mente il problema dell'inquinamento, con 
fatti immediati e con interventi decisivi per la 
salvaguardia del genere umano. La situazio
ne ecologica £ ormai a un punto tale che se 
non vi sarà uno sforzo comune della colletti
vità mondiale, sopravvivere sarà impossibile. 

Spetta ad ogni uomo dotato di saggezza, di 
spinto autocritico, di sveglia e responsabile 
coscienza, battersi affinchè anche su questo 
pianeta la vita possa continuare a svilupparsi. 
Spettano all'uomo di questo pianeta doveri 
che non possono più essere trascurati se non 
vogliamo che la nostra civiltà sia definitiva
mente cancellata dalla faccia della Terra! 

GEROLAMO GRANDE 
(Segrete-Mflaoo) 

Dopo 10 anni senza sede: 
mandateci libri! 
Caro direttore, 

finalmente, dopo circa 10 anni, un quartie
re popolare di Catania, Nésina Superiore, ha 
di nuovo la sede della sua Sezione del Pei 
(pero, anche senza la sede, l'impegno dei 
compagni del quartiere durante gli scorsi lun
ghi anni non era mai venuto meno). 

Con estremi sacrifìci economici e di lavoro 
abbiamo una sede che inaugureremo ufficiai-
mente sabato I febbraio ma che sta già fun
zionando a tutti gli effetti da circa 20 giorni, 
quando ci hanno consegnato le chiavi Finsi-
mente potremo coordinare meglio il nostro 
lavoro per la crescita del Partito all'interno 
del quartiere e della città. 

Permettici di lanciare un appello a tutte le 
Sezioni e a tutti i compagni affinché ci aiuti
no a svolgere il nostro lavoro politioo-sociale 
mandandoci libri di tutti i generi. 

LETTERA FIRMATA 
per h Sezione Pei «P. Toffiatti» 
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